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[LWISTERO DEGLI ELIM
SEGESTA

satto contrario di Selinunte, labirinto di

rovine, Segesta - la sua antica rivale eli-

ma - si propone come assenza, nella
quale emergono, ai lembi opposti del
monte Barbaro (poco pitt di 400 metri sul
livelle del mare), due magnifiche “catte-
drali™; il tempio dorico ¢ il teatro, Anche
se, negli ultimi tempi, un‘importante cam-
pagna  di scavi ad  opera  della
Soprintendenza di Trapani ha portato alla
luce, nei pressi del teatro, cospicui resli
dell’'antica citta. A quattro km da
Calatafimi, al termine di una breve strada
in salita, e ad ovest dell'antico abitato, il
arande tempio si offre solitario nella sua
imponenza aristocratica. Perfettamente
conservarto, non fu mai portato a termine,
non si sa perché: se deliberatamente, per
motivi legati a un culto indigeno scono-
seiuto, o - pitt probabilmente - per la mi-
naceia di un incombente pericolo. Linter-
no, a cielo aperto, specie nelle giormate di
primavera risuona dell’eco del canto dei
arilli, ed & penctrato da una luce sfolgo-
rante agliata dalle colonne che incrociano
le loro ombre sul terreno. Gli studiosi o
attribuiscone ad un abile architetto greco,
¢ qualeuno ha detto che “gareggia col
Partenone nella sottigliezza delle sue raffi-
natezze”,
All'estremita orientale, sulla cima pin alta
del monte Barbaro, che si puo anche rag-
giungere a piedi dopo una salita di una

Sewesta, parte dell'abitato re-
centemente pertiate alla luee.

THE MYSTERY
OF ELYMIANS: SEGESTA

he exdacl opposite of Selfuus, brisifing with

ruins, Segeste - its ancient Elyniian rival -

appears like an absence, in which there
emerge, dl the opposite edges of the Monie
Barbaro (just over 400 meltres above sed
level). two magnificent “cathedrals”, the
Doric temple and the theatre - though in the
fast year an important digging campeign by
the Trapani Superintendence heas broughl to
tight, wear the theatre, major remains of te
ancient town. Four kilometres [rom
Calatafimi, at the end of a sbort wuphitl
redad, west of the ancieni settlement, the big
temple apipecrs in solitude. in ils arisiocralic
imposingness. 11 is perfectly preserved,
though it was never completed, and no one
lenows why: whether deliberately, or - which
is more likely - because of the threat of an
inmmdnent peril. The interior, which is
roofless, resouneds, especially on spring deays,
with the echo of the singing of crickets, and
is penetretied by a dazzling light cut by the
columns whose sheadows inferweave on {he
ground. Devoid of a cella, il bas four
colimns per side, which are rough and
were never grooved: in the siylobale there
are no intermediate blocks between the
columns. Scholars altribute it to a skilfil
Greek architect, and it bas been satd thal it
“wies with the Parthenon in the stbilely of its
refinements.”
At the eastern extremitly, on lhe Monie
Barbaro, which you can also walk wup in




ventina di minuti, il teatro greco.
Conchiglia sospesa nel vuoto, rivolta ver-
so nord, di fronte al monte Inici ¢ in dire-
zione del golfo di Castellammare, del qua-
le si intravvede, nelle giornate terse, l'oriz-
zonte marino, questo gioiello architettoni-
co gode di una posizione impareggiabile.

Destate, |'Azienda per lincremento turi-
stico della Provincia di Trapani, vi allesti-
sce spettacoli teatrali di successo, tratti dai
grandi commediograli latini,

Risalente alla seconda meta del 1T secolo
a. C., ma rimaneggiato dai Romani, poteva
contenere 4.000 spettatori; la cavea € ec-
cezionalmente ricavata nelle pendici della
collina e in parte sostenuta da un mure di
contenimento a blocchi; venti le gradinate
superstiti, divise in sette cunei; l'orchestra
era dotata di un passaggio sotterraneo e
di una scala che permetteva agli attori di
sorprendere gli spettatori, sbucando fuori
all'improvviso; doveva esserci una parete
scenica riccamente ornata con pilasti ¢
colonne, laddove oggi, nello scenario del-
la vallata digradante, tra pietre e arbusti, si
nasconelono e riappaiono gli attori.

Con Erice ed Entella, Segesta (o Egesta) fu
uno dei tre centri principali del popolo
elimo e divenne anche il pit potente, ol-
tre che famoso per le sue sorgenti solforo-
se e curative. Molto di quello che sappia-
mo della sua storia riguarda le continue li-
ti con Selinunte per i confini segnati dal

Segesta il tempio dorico;
perfeitamente conservito
(meta del Vosecolo a, €.

about twenly minutes, there is the Greek
theatre. A shell suspended in the void,
Jacing north, apposite the Monte Inici and
fooking in the direction of the Gulf of
Castellammare - the marine horizon of
which can be made out on clear days - this
architectonic bijou is in an unrivalled
position. Iin summer, the Trapant Board for
Increasing Tourism, successfully puls on
DPlays there by great Latin comedians,

Dating from the second balf of the 2nd
century BC, but allered by the Romans, the
theatre could contain 4000 speclatars; the
it was hewn out in the slopes of the hill and
partly supported by a containment wall of
stone blocks; lwenty ters of seals, divided
inlo seven wedge-shaped segimenls, are
extant; the orchestra had an underground
passage and a staivcase which allowed
actors o surprise the spectators by suddenly
appearing; there must have been a stage
wall richly adorned with pilasters and
colttimns, where today, in the scenario of the
valley sloping awey, amid stones and
shriibs, the actors hide cnd reappear.

Frice, Entella and Segesta (or Fgesia) were
the three main towns of the Elymi, and
Segesta became the most powerfidl, as well ds
being famous for its sulphurous and
curative springs. Much of what we know of
its history concerns continual guarrels with
Selinus over the confines marked by the



corso superiore del fiume Mazaro.,
Oggetto sovente di contesa tra Greci e
Cartaginesi, si alled con gli uni o con gli
altri secondo i momenti e le condizioni di
forza. In realtd, la posizione di Segesta era
tale da poter essere messa facilmente sot-
to scacco, e il suo destino fu ingloriosa-
mente segnato dalla sua debelezza. Cosi,
la troviamo con Cartagine nel VI secolo;
poi, dopo la battaglia di Himera del 480 a.
C., con Atene. Fallita miseramente la mis-
sione ateniese contro Siracusa, chiamo in
aiuto Cartagine, che distrusse Selinunte e
assorbi del wutto Segesta. Fu assediata da
Dionigi di Siracusa, e poi - sconfitti i
Cartaginesi - presa da Timoleonte e suc-
cessivamente da Agatocle. Si uni a Pirro
nel tentativo di liberare i Greei di Sicilia,
ma quando egli si ritird, ricadde sotto il
giogo di Cartagine. Fu prospera con i
Romani. Scomparve nell'alto Medioevo
dopo la distruzione ¢ il saccheggio dei
Vandali,

Due monumenti spettacolari

Segesta, arroccata sul monte Barbaro, rappresentava la
pitl importante tra le citta elime, punto di riferimento non
solo degli Elimi stessi (popolazione probabilmente com-
posta da indigeni e da genti stranierg), presenti anche ad
Entella e ad Erice, ma anche dei Punici, attestati nella
parte occidentale dell'lsola e impegnati a contenere le
mire espansionistiche di Selinunte. Secondo la tradizio-
ne, il nome deriva dalla ninfa Egesta che aveva dato
ospitalita ad Enea durante le sue peregrinazioni, e
Tucidide suggerisce che in realta gli Elimi erano Troiani
fuggiti dalla loro patria, ai quali si aggiunsero dei Focesi.
Nonostante il sito della citta antica fosse stato identificato
gia dal Fazello, sin dal XVI secolo, la fama di Segesta e
sempre stata legata al tempio dorico e al teatro; solo a
partire dal 1987, le ricerche hanno iniziato ad individuare
la conformazione della citta nelle varie epoche storiche.
L’abitato arcaico era costituito da abitazioni, in parte sca-
vate nella roccia, disposte su terrazzamenti artificiali lun-
go le pendici del monte Barbaro e disponeva di un com-
plesso sistema di fortificazioni con porte urbiche per lo pill del tipo a corte interna. Sull'altura occidentale, intorno alla meta del V secolo a. G,
all'epoca cioé delle aspre contese tra Segesta e Selinunte, venne innalzato, sui resti di una costruzione pit antica, il tempic dorico, uno degli
esempi pitl notevoli e meglio conservati della Sicilia. La costruzione, dalle dimensioni monumentali, con sei colanne sui lati corti, si presenta priva
di cella e di copertura, probabilmente perché mai completata, come testimoniano anche le colonne senza scanalature, i blocchi dei gradini non
scalpellati e gli abachi incompleti. Il tempio & I'espressione della rapida ellenizzazione della citta, elima per tradizione e cultura, ma che ben pre-
sto adottd modelli greci per la costruzione degli edifici pili importanti e rappresentativi. Anche il santuario indigeno in contrada Mango, databile
agli inizi del VI secolo a. C., fu infatti realizzato sotto linfluenza greca: un témenos, il grande recinto sacro, racchiudeva le costruzioni sacre, per-
tinenti a pill strutture, e probabilmente venne abbandonato sin dal V secolo a. C.

In eta ellenistica Segesta assunse un aspetto fortemente scenografico. L'acropoli sud era occupata guasi esclusivamente dall’edilizia privata a
carattere residenziale con case di un certo rilievo, come la casa cosiddetta del Navarca, per la presenza di tre mensole a forma di prua di nave,
databile al Il a. C - inizi | a. C. Sull'acropoli nord trovavano sede i grandi edifici pubblici, tra i quali 'agora (individuata nell'attuale piazzale di par-
cheggio) e il bouleuterion, entrambi compromessi dal successivo insediamento di eta medievale. In questo contesto trova logica collocazione il
celebre teatro costruito tra il 11l e il Il secolo a. C in posizione dominante e rivolto verso nord sul paesaggio delle colline circostanti e del mare.
Era dotato di una struttura scenica con due padiglioni laterali decorata con pilastri, colonne e telamoni raffiguranti il dio Pan. Le recenti indagini
hanno inoltre individuato, nella parte superiore della cavea, un ulteriore settore che certo doveva rendere il teatro molto pitt ampio rispetto all'im-
magine attuale,

La viabilith di Segesta aveva un andamento tortuoso che in parte seguiva le linee segnate dalla base delle terrazze artificiali ed era attestata su
alcuni assi principali, uno dei quali, forse I'arteria maggiore, correva in direzione est-ovest. Tra la fine dell’eta repubblicana e la prima eta imperia-
le si puo ascrivere la cinta muraria superiore, intervallata da tredici torri guadrangolari e da due porte urbiche. L'antica citta dovette subire, duran-
te il periodo romano imperiale, un lento e progressivo declino, fino ad essere abbandonata nel corso del VI secolo d. C. E solo agli inizi del XII
secolo che la cima settentrionale del monte venne rioccupata da un nucleo di popolazioni musulmane, come testimoniato dalla scoperta di una
grande moschea, la prima rinvenuta in Sicilia, caratterizzata da una pianta rettangolare, ricoperta da un tetto a spioventi sorretto da guattro co-
lonne. ;

Verso la fine del XII secolo I'arrivo di un feudatario cristiano & attestato da un castello a torre articolato su due livelli, costruito nel punto pil alto
del sito, e da una chiesa a tre navate terminanti ad absidi con spazio antistante occupato dal cimitero cristiano; ed & proprio in questa epoca che
la moschea venne probabilmente demolita. La fase feudale & caratterizzata da una forte espansione dell'area abitata e dal generale incremento
gualitativo della vita materiale. Intorno alla meta del Xlll secolo, il villaggio e il castello furono abbandonati e mai pill rioccupati. Soltanto nel XV
secolo venne costruita dagli abitanti di Calatafimi, ai piedi del castello, una piccola chiesa dedicata a San Leone.

f.v.




upper cowrse of the River Mazaro. Often
Jought over by Greeks danel Carthaginians, il
allied now with the former now with the
latler, depending on how strong the one or
the other was. Actually, the position of
Segesta was such as to make it highly
vilnerable, and ils destiny was ingloriously
marked by its weakness. Thus we find it
with Carthage in the 6ih century; then, afier
the balile of Himera in 480 BC, with Athens.
When the Athenian mission against
Syracuse miserably failed, it hurned for belp
to the Carthaginians, who destroyed Selinus
and wholly absorbed Segesta. Il was
besieged by Dionysius of Syracuse, and then
- the Carthaginians baving been defealed -
seized by Timoleon and later by Agathocles.
It joined Pyrrhus in the atlempt to free the
Greeks in Sicily, but when be withdrew, it
came under the Carthaginian yoke once
again. It prospered wnder the Romans. 1t
disappeared in the Middle Ages afler being
sacked and destroyed by the Vandals.

Two spectacular monuments

Segesta, which is perched on the Monte Barbaro, was the
most important city of the Elymi, a reference point not
only for the Elymi themselves (a population probably
made up of natives and of foreign components), present
at Entella and Eryx, but for the Punics foo, who were
present in the western part of the island and were
engaged in containing the expansion of Selinus.
According to the tradition, the name derives from the
nymph Egesta, who gave hospitality to /Eneas during his
wanderings, and Thucydides suggests that actually the
Elymi were Trojans who had fled from their homeland, as
well as some Phacians.

Although the site of the ancient city was identified by
Fazello way back in the 16th century, the fame of Segesta
has always been linked to the Doric temple and the
theatre; it was only starting from 1987 that research
began to show up the conformation of the city in the
various historical epochs.

The archaic seftlement was made up of habitations partly
hewn out in rich, placed on artificial terraces on the slopes of the Monte Barbaro, and had a complex system of fortifications with urban gates, mostly
of the type with inner courtyards. On the western height, around the middle of the 5th century BC, i.e. at the time of the bitter fighting between
Segesta and Selinus, on the remains of an older building there was put up the Doric temple, one of the biggest and best preserved exemplars in
Sicily. The construction, which is of monumental size, with six columns on the short sides, has no celia or roof, probably because it was never
completed on account of the tragic events at the end of the 5th century BC, as we also deduce from the columns without grooving, the unchiselled
blocks of the seats, and the unfinished abacuses. The temple is an expression of the rapid Hellenisation of the city, which was Elymian by tradition
and culture but soon adopted Greek models for the construction of the most important and representative edifices. Even the indigenous shiine in the
Mango area, datable to the start of the 6th century BC, was done under Greek influence: a témenos (a big sacred precinct) enclosed the sacred
edifices, relating to several structures, and was probably abandoned as early as the 5th century BC.

In the Hellenistic age Segesta took on a highly picturesque look; the south acropolis was almost entirely occupied by private buildings of a
residential type with hotises of a certain level, like the one referred to as the Helmsman's House because of the presence of three ledges in the
shape of ships’ prows, datable to the late 2nd or early 1st century BC. On the north acropolis there were the big public buildings, including the
agora (identifiable with what is now the parking area) and the bouleuterion, both jeopardised by later settlement in the Middle Ages. This was a
logical setting for the famous theaire built between the 3rd and 2nd centuries BC in a dominant position looking out north on the landscape formed
by the surrounding hills and the sea. It had a stage with two lateral pavilions decorated with pilasters, columns and telamons showing the god Pan.
Moreover, in the upper part of the pit recent research has shown up a further sector which must certainly have made the theatre much bigger than
we now see it.

The streets of Segesta were winding ones which partly followed the lie of the land, and more specifically the bases of the terraces. There were a
cerlain number of larger sireets and what appears to have been the main one ran from east to west. From the late republican age or early
imperial one there dates the upper ring of walls in which there were 13 quadrangular towers and two gates. During the Roman imperial age the
ancient city of Segesta must have undergone a slow and progressive decline until it was abandoned in the course of the 6th century AD. It was
only at the start of the 12th century that the northern peak of the mountain was occupied by a nucleus of Moslem popuiations, as we know from
the discovery of a big mosque, the first one found in Sicily, characterised by a rectangular plan, and having a sloping roof supported by four
columns. Towards the end of the 12th century the arrival of a Christian feudatory is attested by a castle with a tower articulated on two levels,
constructed at the highest point on the site, and by a church with a nave and two side aisles terminating in apses with a space in front occupied
by the Christian cemetery; and it was probably at this very time that the mosque was demolished. The feudal phase is characterised by marked
expansion of the inhabited area and by a general increase in the quality of material life. Around the middle of the 13th century the village and
castle were abandoned and never again occupied. It was only in the fifteenth century that below the castle the inhabitants of Calatafimi built a
little church dedicated fo St. Leo.




